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Una risposta positiva al problema dell'immigrazione
L'esperimento di Riace
di LUCETTA SCARAFFIA

L'arrivo di questa ondata di migranti ha di nuovo messo in moto nell'opinione pubblica italiana il
dibattito fra chi li vuole accogliere e chi li vuole respingere. Questo, mentre davanti ai nostri occhi
sfilano immagini drammatiche e coinvolgenti, tra speranza e disperazione: da una parte, la madre
che ha partorito nel barcone, riuscendo a salvare sé e la piccola, dall'altra i corpi dei molti che
muoiono  fra  le  onde,  vittime  dei  trafficanti  di  esseri  umani,  oltre  che  del  maltempo  e  di
imbarcazioni fatiscenti.
La Chiesa predica il dovere, che è umano e cristiano, dell'accoglienza nei confronti di chi è più
sventurato di noi - che, oltretutto, di lavoratori immigrati abbiamo assolutamente bisogno - ma non
sempre è facile tradurre in fatti queste esortazioni. Ci vuole anche un po' di inventiva, di coraggio e
di  fantasia.  Come quella che hanno avuto gli  abitanti  di  Riace,  paese sulla riva ionica della
Calabria, composto, come tutti quelli della zona, di un nucleo antico sul cocuzzolo di una collina,
lontano dal mare, e di un nuovo abitato in via di espansione lungo la costa (proprio quella dove
sono  stati  trovati  i  celeberrimi  bronzi).  Oggi,  il  centro  antico,  che  per  decenni  era  stato
abbandonato e si stava deteriorando irrimediabilmente, è tornato alla vita. Lo abitano immigrati di
varie provenienze, tutti profughi politici, che i cittadini di Riace hanno accolto, a cominciare dai
trecento curdi arrivati una decina di anni fa.
Gli immigrati hanno avuto un tetto, qualcosa da mangiare ma anche, cosa ben più importante, un
lavoro: all'interno delle antiche mura, infatti, sono nate tante piccole aziende artigianali - ceramica,
tessitura, preparazione di prodotti alimentari - dove lavorano, fianco a fianco, italiani e immigrati.
Così chi attraversa questo centro sereno e laborioso vede bimbi di diverse provenienze giocare tra
loro, calabresi e africani lavorare insieme; ma anche una rinascita economica che porta benefici a
tutti, indistintamente: i bambini nella scuola sono aumentati, rendendo così necessario un numero
maggiore di insegnanti e impiegati; gli operatori culturali, che si occupano dell'integrazione e
insegnano l'italiano, sono in maggioranza originari del luogo; sono rinate industrie artigianali locali
come la tessitura della ginestra e gli abitanti delle case abbandonate del borgo ricevono un affitto,
basso, ma comunque guadagnano qualcosa e hanno chi restaura le loro case altrimenti destinate
alla  rovina.  E  il  finanziamento  che  il  ministero  italiano  dell'Interno  ha  stanziato  per  questo
esperimento - 24 euro per immigrato - è servito a dare nuovo impulso anche all'economia locale.
È insomma una situazione nella quale i benefici reciproci sono chiari a entrambe le comunità e la



convivenza non risulta difficile, tanto che il paese proprio per questo è diventato un'attrazione
turistica. Per valorizzarla, alcune case sono state destinate a ospitalità diffusa nel tessuto urbano
ed è stato aperto un ristorante. Sulla sua porta si vede ancora il segno di due proiettili: non tutti a
Riace hanno gradito questa rinascita. Ma molte persone e intere scuole vengono a vedere questo
miracolo quotidiano, e cercano di capire il segreto di un'accoglienza riuscita.
Il segreto sta certo nella tenacia di Mimmo Lucano, attuale sindaco e animatore del progetto, che
interviene continuamente a migliorarlo. Ma sta anche in una iniziativa, nella diocesi dove è stato
vescovo amatissimo monsignor Bregantini, nata dal basso grazie a una associazione - Città futura
don Puglisi - fondata nel 1999 da ragazzi del luogo intorno alla chiesa parrocchiale e che oggi ha
sede in un palazzo del centro antico, vero cuore della vita di Riace.
Certo, il successo dell'esperimento è dovuto anche al numero abbastanza ridotto degli immigrati,
al loro essere profughi politici e quindi desiderosi di integrarsi nel nuovo paese, non potendo
tornare in patria. Non è facilmente riproponibile in tutte le situazioni: anzi, in qualche modo, proprio
le condizioni della sua riuscita mettono in luce le difficoltà che si incontrano in altre situazioni.
Ma il solo fatto che esista una simile realtà, che qualcuno sia riuscito a creare e mantenere questo
difficile equilibrio - che dura da più di dieci anni - costituisce un esempio a cui guardare, un caso
che fa  pensare.  Allora,  la  soluzione del  problema immigrati  sta  forse proprio  nell'inventare
qualcosa di positivo. Invece di scrollare le spalle con indifferenza.

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

2


